
 Paolo Dal Poggetto, e dai tecnici che avrebbero formato di lì a poco, sotto la guida 

di Umberto Baldini, lo staff dei restauratori dei nuovi laboratori della Fortezza da Basso.

-

stato semplice strumento di lavoro per coloro che vi hanno registrato i movimenti delle opere.

-

almeno in parte risanate, un lungo e paziente lavoro fatto di interventi tecnici ma anche e soprattutto di risarcimenti per così 

dire “culturali”; dal riconoscimento dei complessi 

smembrati, alla restituzione ai luoghi di apparte-

nenza delle opere ancora conservate nei depositi” 

(PAOLUCCI -

-

ché i vari spostamenti nei depositi, hanno reso im-

ponente il volume di carte che, ad oggi, rende conto 

di dove e come sono stati trasferiti i pezzi vittime 

-

mo ha ritrovato la sua sistemazione originaria nel 

territorio, o negli attrezzati depositi delle Soprin-

Gallerie che del vasto territorio di competenza. 

istituzionali, hanno comportato il frammentarsi e 

-

-

namento puntuale delle collocazioni, o delle condi-

-

-

stauri (G.R. 5000-6489) – che, come è facile capire anche da parte di chi non ha vissuto i giorni della grande alluvione, non può 

Se al  troviamo il 

-

-

-

del pezzo nella sua attuale collocazione. In altri il cartellino del 1966 è andato perduto, o ancora, non è mai stato abbinato ad un 

Non nascondiamo le carenze, non sottovalutiamo la necessità di successive integrazioni, correzioni e ricerche, ma la scadenza 

del 4 novembre 2006 era ineludibile. 

Francesca Fiorelli Malesci


